
PREGHIERA  DOPO LA CONFESSIONE

 Maria, oggi vogliamo dirti: Madre, donaci il tuo 
sguardo!  

 Il tuo sguardo ci porta a Dio, il tuo sguardo  

è un dono del Padre buono, che ci attende ad ogni 
svolta del nostro cammino,  

è un dono di Gesù Cristo in croce, che carica su di sé 
le nostre sofferenze, le nostre fatiche, il nostro pec-
cato.  

E per incontrare questo Padre pieno di amore, oggi le 
diciamo: Madre, donaci il tuo sguardo! 

(Cagliari 2013) 

Comunità pastorale san Fermo Nerviano

Custodiamo con amore ciò che 
Dio ci ha donato

Per la  la preparazione alla Confessione, lasci-
amoci guidare da alcune parole di Papa Francesco 

	 Giuseppe	è	“custode”,	perché	sa	ascoltare	Dio,	si	lascia	guidare	
dalla	sua	volontà,	e	proprio	per	questo	è	ancora	più	sensibile	alle	per-
sone	che	gli	sono	affidate,	sa	leggere	con	realismo	gli	avvenimen@,	è	at-
tento	a	ciò	che	lo	circonda,	e	sa	prendere	le	decisioni	più	sagge.	

	 La	vocazione	del	custodire,	però,	non	riguarda	solamente	noi	
cris@ani,	riguarda	tuD.	E’	il	custodire	l’intero	creato,	la	bellezza	del	cre-
ato,	come	ci	viene	deHo	nel	Libro	della	Genesi	e	come	ci	ha	mostrato	san	
Francesco	d’Assisi:	è	l’avere	rispeHo	per	ogni	creatura	di	Dio	e	per	l’am-



biente	in	cui	viviamo.	E’	il	custodire	la	gente,	l’aver	cura	di	tuD,	di	ogni	
persona,	con	amore,	specialmente	dei	bambini,	dei	vecchi,	di	coloro	che	
sono	più	fragili	e	che	spesso	sono	nella	periferia	del	nostro	cuore.			E’	
l’aver	cura	l’uno	dell’altro	nella	famiglia:	i	coniugi	si	custodiscono	recip-
rocamente,	poi	come	genitori	si	prendono	cura	dei	figli,	e	col	tempo	an-
che	i	figli	diventano	custodi	dei	genitori.	E’	il	vivere	con	sincerità	le	ami-
cizie,	che	sono	un	reciproco	custodirsi	nella	confidenza,	nel	rispeHo	e	nel	
bene.	In	fondo,	tuHo	è	affidato	alla	custodia	dell’uomo,	ed	è	una	respon-
sabilità	che	ci	riguarda	tuD.	Siate	custodi	dei	doni	di	Dio!	

	 Per	“custodire”	dobbiamo	anche	avere	cura	di	noi	stessi!	Ricor-
diamo	che	l’odio,	l’invidia,	la	superbia	sporcano	la	vita!	Custodire	vuol	
dire	allora	vigilare	sui	nostri	sen@men@,	sul	nostro	cuore,	perché	è	pro-
prio	da	lì	che	escono	le	intenzioni	buone	e	caDve:	quelle	che	costruis-
cono	e	quelle	che	distruggono!	Non	dobbiamo	avere	paura	della	bontà,	
anzi	neanche	della	tenerezza!		E	qui	aggiungo,	allora,	un’ulteriore	anno-
tazione:	il	prendersi	cura,	il	custodire	chiede	bontà,	chiede	di	essere	vis-
suto	con	tenerezza.	(19	marzo	2013)		

	 Chi	è	il	responsabile	del	sangue	di	ques8	fratelli	e	sorelle?	Nes-
suno!	TuD	noi	rispondiamo	così:	non	sono	io,	io	non	c’entro,	saranno	
altri,	non	certo	io.	Ma	Dio	chiede	a	ciascuno	di	noi:	«Dov’è	il	sangue	del	
tuo	fratello	che	grida	fino	a	me?».	Oggi	nessuno	nel	mondo	si	sente	re-
sponsabile	di	questo;	abbiamo	perso	il	senso	della	responsabilità	frater-
na;	siamo	cadu@	nell’aHeggiamento	ipocrita	del	sacerdote	e	del	servitore	
dell’altare,	di	cui	parlava	Gesù	nella	parabola	del	Buon	Samaritano:	
guardiamo	il	fratello	mezzo	morto	sul	ciglio	della	strada,	forse	pensiamo	
“poverino”,	e	con@nuiamo	per	la	nostra	strada,	non	è	compito	nostro;	e	
con	questo	ci	tranquillizziamo,	ci	sen@amo	a	posto.		

	 La	cultura	del	benessere,	che	ci	porta	a	pensare	a	noi	stessi,	ci	
rende	insensibili	alle	grida	degli	altri,	ci	fa	vivere	in	bolle	di	sapone,	che	
sono	belle,	ma	non	sono	nulla,	sono	l’illusione	del	fu@le,	del	provvisorio,	
che	porta	all’indifferenza	verso	gli	altri,	anzi	porta	alla	globalizzazione	

dell’indifferenza.	In	questo	mondo	della	globalizzazione	siamo	cadu@	
nella	globalizzazione	dell'indifferenza.	Ci	siamo	abitua@	alla	sofferenza	
dell’altro,	non	ci	riguarda,	non	ci	interessa,	non	è	affare	nostro!	

	 Erode	ha	seminato	morte	per	difendere	il	proprio	benessere,	la	
propria	bolla	di	sapone.	E	questo	con@nua	a	ripetersi…	Domandiamo	al	
Signore	che	cancelli	ciò	che	di	Erode	è	rimasto	anche	nel	nostro	cuore;	
domandiamo	al	Signore	la	grazia	di	piangere	sulla	nostra	indifferenza,	di	
piangere	sulla	crudeltà	che	c’è	nel	mondo,	in	noi,	anche	in	coloro	che	
nell’anonimato	prendono	decisioni	socio-economiche	che	aprono	la	
strada	ai	drammi	come	questo.	«Chi	ha	pianto?».	Chi	ha	pianto	oggi	nel	
mondo?	(luglio	2013,	Lampedusa).	

	 Alla	luce	di	questa	Parola,	vorrei	chiedere	a	voi,	care	famiglie:	
pregate	qualche	volta	in	famiglia?	Qualcuno	sì,	lo	so.	Ma	tan@	mi	di-
cono:	ma	come	si	fa?	Ma,	si	fa	come	il	pubblicano,	è	chiaro:	umilmente,	
davan@	a	Dio.	Ognuno	con	umiltà	si	lascia	guardare	dal	Signore	e	chiede	
la	sua	bontà,	che	venga	a	noi.	Ma,	in	famiglia,	come	si	fa?	Perché	sembra	
che	la	preghiera	è	sia	una	cosa	personale,	e	poi	non	c’è	mai	un	momento	
adaHo,	tranquillo,	in	famiglia	…	Sì,	è	vero,	ma	è	anche	ques@one	di	
umiltà,	di	riconoscere	che	abbiamo	bisogno	di	Dio,	come	il	pubblicano!
	 		

	 E	tuHe	le	famiglie,	abbiamo	bisogno	di	Dio:	tuD,	tuD!	Bisogno	
del	suo	aiuto,	della	sua	forza,	della	sua	benedizione,	della	sua	misericor-
dia,	del	suo	perdono.	E	ci	vuole	semplicità:	per	pregare	in	famiglia,	ci	
vuole	semplicità!	Pregare	insieme	il	“Padre	nostro”,	intorno	alla	tavola,	
non	è	una	cosa	straordinaria:	è	facile.	E	pregare	insieme	il	Rosario,	in	
famiglia,	è	molto	bello,	dà	tanta	forza!		

E	anche	pregare	l’uno	per	l’altro:	il	marito	per	la	moglie,	la	moglie	per	il	
marito,	ambedue	per	i	figli,	i	figli	per	i	genitori,	per	i	nonni	…	Pregare	
l’uno	per	l’altro.	Questo	è	pregare	in	famiglia,	e	questo	fa	forte	la	
famiglia:	la	preghiera.	(oHobre	2013)


